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In Cile sei anni dopo il golpe di Pinochet 

estra 
m 

Repressa ferocemente l'organizzazione 
e la cultura del movimento operaio 
e della democrazia cilena, il regime 
persegue un rilancio dell'economia 

fondato sulla «libertà 
dell'impresa » che si ispira 

alle posizioni di Milton Friedman 
e della sua scuola - Ridotta 
l'inflazione con bassi salari 

e il 20% di disoccupati 

W RITORNO DAL CILE — 
Tornare in Cile dopo quasi 
sei anni, con ancora negli 
occhi le immagini dei giorni 
del golpe, è stata un'espe­
rienza emozionante ed an­
che, in non poca misura 
inattesa. Per dirla in qual­
che parola, ho trovato più 
vitalità in difesa della pro­
pria parte nella gente del 
popolo e più ottimismo del­
la forza in borghesi e perso­
nale dirìgente del potere di 
quanto mi aspettassi. Inten­
do dire che una certa im­
magine in circolazione, nel 
lodevole intento di suscita­
re solidarietà, riduce il Cile 
a oggetto di pietà o esecra­
zione — pietà per il popolo, 
esecrazione per i potenti — 
e finisce per offuscare quel­
la che è una dimensione di 
scontro per il potere nel re­
gime e di lotta di classe nel 
paese. Nell'uno e nell'altra 
essendo opportuno ricercare 
ciò che va nascendo di pro­
getto politico, di nuova razio­
nalità reazionaria. 

'• Frenando emozioni e ri­
cordi, più che mai oggi è il 
momento di guardare al Cile 
con disponibilità a intendere 
quel che è divenuto in questi 
anni e quel che potrebbe 
diventare. 
' Proposito del mio viaggio 
era, soprattutto, cercare di 
capire che cosa accade nel­
l'area di effettivo o poten-
ziale consenso al regime di 
Pinochet. Non è stato facile, 
naturalmente, per un gior­
nalista comunista cercare e 
ottenere colloquio con indu­
striali. militari, uomini poli­
tici. A volte presentandosi 
m uria veste professionale 
politicamente non esplicita, 
a volte, in una casa amica, 
parlando direttamente a no­
me de l'Unità, mi è stato pe­
rò possibile raccogliere opi­
nioni, avvertire l'affiorare di 
tendenze, saggiare il clima 
del regime postgolpista ci­
leno. • ••-••.'• 
! La prima costatazione è 
che si è in una nuova fase. 
Pinochet e i suoi attuali al­
leati sono impegnati nell'uso 
« in positivo » della forza ac­
cumulata, con una repres­
sione senza freni, dono - il 
golpe di sei anni fa. Semi-, 
nano sul terreno sanguinosa­
mente falciato tentando la 
nascita di uno Stato che è 
il più reazionario nella fina­
lità di classe ma è diverso 
sia dal modello del fascismo 
europeo sia dal vecchio mo­
do di essere dominanti dei 
gruppi privilegiati cileni. • • 

Nella conversazione avuta 
con un industriale di cui ero 
divenuto amico negli anni 
passati — oggi più soddisfat­
to che mai grazie alle con­
dizioni offerte alla sua at­
tività — mi sono sentito di­
re: « Qui c'è una rivoluzio­
ne». Parola grossa — che 
dovevo ritrovare qualche 
giorno dopo in un articolo 
del « Mercurio » — che quel­
l'industriale usava per e-
sprimere i mutamenti avve­
nuti, e tuttora in corso, 
nei modi di essere del capi­
talismo cileno. 

In Cile il padronato si era 
abituato a considerare lo 
Stato un sussidiario della 
sua attività. La crescita de­
gli ultimi quattro o cinque 
decenni è avvenuta grazie 
alla costante garanzia offer­
ta dal sostegno pubblico in 
crediti, sussidi, facilitazioni 
allo sviluppo, protezione do­
ganale. Ha contribuito al 
crearsi di questa situazione 
l'oggettiva necessità di di­
fendere, in un paese sotto* 
sviluppato, l'industria nazio­
nale dalla concorrenza este­
ra. Ma il modo come una 
tale difesa venne praticata 
(fino alla svolta rappresen­
tata dal governo Allende) 
dette vita a una struttura 
industriale fragile, spesso di 
alti costi, perennemente im­
matura mentre non ci si 
difendeva effettivamente — 
e meno ancora.ci si libera­
va —: dalla soggezione allo 
straniero dell'insieme della 
attività economica e specie 
dei settori di maggior pro­
fitto (il rame). Del sostegno 
pubblico inoltre, il padro­
nato cileno si è servito per 
riprendersi con " una mano 
ciò che doveva concedere 
con l'altra a causa della 
crescita delle organizzazioni 
sindacali e della vita demo­
cratica del paese. 

Questo Stato di comodo è 
potuto durare fintanto che la 
classe antagonista, amplian­
do successivamente le possi­
bilità democratiche, non è 
giunta alla conquista del go­
verno con il successo elet­
torale deWUnidad Popular. 
Con ciò la classe operaia 
giungeva alla gestione di 
meccanismi economici le cui 
funzioni di protezione e de­
terminazione sì rivoltarono 
contro chi se ne era ser­
vito per i propri interessi 
particolari. Si spezzava l'idil­
lio Stato-profitti e venivano 
alla luce, tutti in una volta 
— e a un certo momento 
drammaticamente — le ca­
renze. l'immaturità delle 
strutture produttive. 

Sappiamo come l'il set­

tembre '73 si è conclusa una 
crisi di queste proporzioni. 
Vediamo da qualche anno 
quale lezione i gruppi privi-
legiati hanno saputo trarre 
da quell'esperienza. La loro 
scelta è il « libero mercato », 
la t libera impresa » nel pae-
se e negli scambi con l'este­
ro. « Chi ha fiato nuoti. Chi 
non ne ha affoghi*: tale è 
l'immagine che me ne è sta­
ta data volendo indicare con 
queste parole un significato 
positivo, di e risanamento ». 
Ci si riferiva alla libertà di 
manovra delle imprese, non 
certo alla condizione in cui 
sono stati gettati i lavoratori 
cileni. Infatti, una garan­
zia dello Stato i neoliberisti 
cileni continuano a preten-
derla: ed è la forza coer­
citiva che mantenga il vio­
lento supersfruttamento dei 
salariati seguito alla fine 
della democrazia cilena. 

II Cile di oggi è gover­
nato da un gruppo di econo­
misti seguaci della scuola 
di Milton Friedman (assurti 

a notorietà come i « Chicago 
boy »). Pinochet, le forze ar­
mate, la repressione garan­
tiscono loro la possibilità di 
applicare, come se si trat­
tasse di un laboratorio, le 
teorie neoliberiste. E' un 
gruppo del quale sarebbe il­
lusorio disconoscere la ca­
pacità tecnica, persino dog­
maticamente unito nell'as­
serzione dei suoi convinci­
menti e che riceve una soli­
darietà internazionale, aper­
ta o nascosta, essendo una 
punta del rilancio dell'ideo­
logia della « libera impresa » 
che è mondiale, trova riscon­
tro in noti fenomeni politici 
e culturali europei. 

E' un'ideologia il cui ber­
saglio non è solo il « collet­
tivismo comunista >, ma lo 
Stato nella sua moderna ver­
sione < assistenziale » e « in­
vadente » e che ripropone 
l'iniziativa individuale, l'im­
presa economica privata co­
me l'unico sistema che pos­
sa assicurare « sviluppo », 
« benessere» e « libertà ». 
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latina, questo significa apri­
re il fuoco su tutta la com-
plessa esperienza di crescen­
te impegno dello Stato nel­
l'economia, ai fini dello svi­
luppo di quelle realtà nazio­
nali dipendenti e arretrate, 
che è stata condotta dai go­
vèrni populisti o nazional-
progressisti. E il bersaglio 
non ha un passato esempla­
re: quél governi sono stati 
snesso sconfitti e la loro po­
litica economica non ha ri­
solto nessuno dei vecchi ma­
li del sottosviluppo. 
' Il gruppo dei « cervelli 

economici » del regime sta 
sostituendo l'imprenditore 
che viveva degli investimen­
ti, crediti e sussidi dello 
Stato, del protezionismo e 
controllo di prezzi e cambi 
valutari con una figura di 
imprenditore « competitivo » 
il cui ambito traguardo sia­
no quei livelli di efficienza 
internazionali che gli per­
mettano di entrare, con le 
carte in regola, nella buona 
società del capitalismo occi­
dentale. Diciamo: essere in­
vitati al tè della signora 
Tha'tcher. . • 
' Da una economia protetta 

da dazi che arrivavano fino al 
90 per cento si è arrivati a 
spalancare le porte al mer­
cato mondiale (quest'anno i 
dazi scéndono al 10 per cen­
to probabilmente i più bas­
si del mondo) e le vetrine 
dei negozi del centro e dei 
quartieri residenziali sono 
piene di prodotti importa­
ti. Non vi è più controllo 
alcuno dello Stato sulla for­
mazione dei prezzi. Il con­
sumo di whisky si è quintu-

Kagazzi per le vie di Santiago dal Cile 

l 
plicato e il whisky è l'inW-
tante annunciatore — come 
lo è stato in Italia negli an­
ni 50 — di quel mutamen­
to nei costumi che si è so­
liti definire consumismo. Si 
tratta ancora di una ten­
denza mentre la realtà, per 
la maggioranza, sono i bas­
si salari e la disoccupazio­
ne, ma già sono percepibili 
le furbizie del sistema, non 
nuove, ma sempre efficaci: 
sono in grande espansione 
le vendite rateali, si molti­
plicano i concorsi con pre­
mi in denaro e non può es­
sere sottovalutato il valore 
simbolico — di appagamen­
to di un diffuso e vecchio 
desiderio —, rappresentato, 
in un paese come il Cile, 
dalla libera disponibilità del­
l'oggetto importato. 
'• Sarebbe probabilmente 
sbagliato vedere in tutto ciò 
soltanto il ritorno a un lais-
sez-faire ottocentesco. La 
strategia economica dell'al­
leanza Pinochet - € Chicago 

boys » è un'idea-forza intor­
no alla quale può formarsi 
un consenso attivo della bor­
ghesia e che è forse in gra­
do di attrarre altri settori 
sociali. L'obiettivo più am­
pio di tale strategia è otte­
nere un funzionamento del­
l'economia del paese che 
permetta la legittimazione 
del regime attuale. Un re­
gime nel quale è presente 
un'evidente tendenza ad au-
totrasformarsi secondo una 
direzione già anticipata nei 
suoi lineamenti fondamen­
tali: Il piano a cui si lavora 
ha aspetti politico-istituzio­
nali coerenti con i principi 
neoliberisti. 

Una crescita economica 
come quella voluta dai di­
rigenti cileni postgolpisti 
accentua i dislivelli e i 
drammi sociali in un paese 
che già ne aveva abbastan­
za. Tuttavia, guardando al 
suo possibile sviluppo, può 
rappresentare un importan­
te mezzo di riconoscimento 

politico internazionale e le­
gittimazione interna così co­
me lo dimostrano esperien­
ze quali la Corea del sùtt o 
il Brasile. I principi appli­
cati in Cile non sono diver­
si da quelli adottati in Ar­
gentina e Uruguay. 
' Ma è da notare che la 
formula « Pinochet + grup­
po economisti » ha dimostra­
to una sorta di gelida, fero­
ce coerenza nel cammino 
intrapreso — a un prezzo 
del 15-20 per cento di di­
soccupazione esplicita o ma­
scherata —ottenendo risul­
tati non riscontràbili negli 
altri due paesi. Per esem­
pio l'inflazione, che ancora 
dopo il golpe era intorno al 
500 per cento, è stata ab­
bassata al 30 per cento e 
forse quest'anno lo sarà fi­
no al 20-25. In Argentina 
invece è ancora al 170 per 
cento. 

Guido Vicario 

Lo Skylab e il rischio spaziale 

Quei 5000 satelliti 
che vivono con noi 

Un'immagine dello Skylab 

La vicenda dello Skylab 
ci ha ricordato che lo spa­
zio circumterrestre è sem­
pre più affollato. Il club spa­
ziale comprende un sempre 
maggior numero di membri: 
oltre agli USA, all'URSS e 
alle grosse organizzazioni in­
ternazionali come l'ESA (Eu-
ropean Space Agency) e V 
INTERCOSMOS che raggrup­
pa i paesi socialisti, hanno 
lanciato propri , satelliti il 
Canada, la Cina, la Francia. 
la Germania occidentale, il 
Giappone, l'Italia, l'India, V 
Indonesia e anche la NATO 
e il Consorzio internazionale 
per le comunicazioni via sa­
tellite (INTELSAT). 

Complessivamente circa 
4.600 oggetti di varia natu-. 
ra, peso e dimensioni (sta­
zioni orbitanti, satelliti scien­
tifici, di comunicazione e per 
la navigazione, satelliti me­
teorologici, militari, stadi di 
razzi vettori e semplicemen­
te frammenti) ruotano in­
torno alla terra. Una par-

' te di questi oggetti è per­
fettamente funzionante e non 
ha ancora esaurito la pro­
pria missione. Il resto costi­
tuisce quella che un setti­
manale americano ha defi­
nito € spazzatura nello spa­
zio esterno ». 

Alcuni di questi oggetti so-
, no destinati a ruotare in­

torno alla terra per un tem­
po molto lungo, da mille a 
più di un milione di anni, 
altri invece sono destinati a 
rientrare in un prossimo fu­
turo. ' distruggendosi negli 
strati densi dell'atmosfera. 
come è appunto avvenuto 
per lo Skylab. Quest'ultimo 
è certamente l'oggetto di 
maggiori dimensioni che sia 
rientralo nello spazio dell'at­
mosfera. ma dal 4 gennaio 
1958, quando il primo Sput­
nik si disintegrò nell'atmo­
sfera, altri seimila circa tra 

satelliti, stazioni orbitanti e 
stadi di razzo vettore hanno 
fatto la stessa fine. In alcu­
ni casi si è trattato di vei­
coli di notevoli dimensioni, 
come le stazioni orbitali Sa-
Ijut (12,5 metri di lunghez­
za, 4 metri di diametro mas­
simo e 18 mila 500 chili di 
peso). Né lo Skylab è il pri­
mo veicolo la cui distruzio­
ne nell'atmosfera si sia ac­
compagnata alla caduta di 
frammenti sulla superficie 
del pianeta. I casi più re­
centi in cui ciò si è verifi­
cato sono: il rientro del se­
condo stadio del razzo vet­
tore Saturno 5 che aveva 
immesso in orbita lo Skylab. 
il rientro di alcune sezioni 
dello stesso Skylab, la'ca­
duta del Cosmos 954 e il 
rientro del complesso Satur­
no-Pegaso. 

La durata della vita di un 
satellite, a parte i casi in 
cui esso è richiamato a ter­
ra (come spesso avviene per 
i satelliti di ricognizione mi­
litare) o i casi in cui vie­
ne danneggiato in volo, co­
me accadde al Cosmos 954, 
dipende essenzialmente da 
due fattori: il tipo (circola­
re o ellittico) e il parame­
tro dell'orbita prescelta, e 
le caratteristiche aerodina­
miche del veicolo (la forma 
e U rapporto tra peso e se­
zione trasversale). 

Con una buona approssi­
mazione si può dire che U 
satellite vive tanto più a 
lungo quanto più alto vola, 
Ciò dipende dal fatto che per 
quanto sìa rarefatta l'atmo­
sfera terrestre a qualche cen­
tinaia di chilometri dalla su­
perficie del pianeta, tutta­
via essa offre una resisten­
za sufficiente a rallentare 
col tempo il moto dei satel­
liti. Questa resistenza dimi­
nuisce con la quota. I rei-
coli spaziali le cui orbita 

La ricaduta 
sulla Terra 
dell'astronave 
americana ha 
proposto pesanti 
interrogativi 
sui pericoli 
provenienti dal 
cosmo 
Gli usi pacifici 
e le gravi 
conseguenze 
della 
militarizzazione 

passano a qualche migliaio 
di chilometri dalla superfi­
cie si possono considerare 
veri e propri satelliti perma­
nenti della terra. Se il satel­
lite è stato immesso in un' 
orbila circolare vi resta fin­
tanto che la sua velocità 
mantiene un determinato va­
lore che dipende dal raggio 
dell'orbita. Quando a cau­
sa della resistenza del mez­
zo la velocità cade al di sot­
to di questo valore il satel­
lite < scende* in un'orbita 
più bassa. E così via fin­
tanto che l'altezza dell'orbi­
ta non sia di circa 150-160 
chilometri: da quel momen­
to in poi il processo di de­
terioramento dell'orbita di­
venta rapido ed il satellite 
è destinato in breve tempo 
a consumarsi nell'atmosfera. 
Nel caso di orbita ellittica 
U rallentamento avviene es­
senzialmente al perigeo, cioè 
là dove l'orbita è più vicina 
alla terra. La perdita di ve­
locità causa un abbassamen­
to dell'apogeo, cioè del pun­
to di massimo àllontamen-

. to dalla terra, fino a quan­
do l'orbita diventa quasi cir­
colare. Ad esempio, le . al­
tezze del perigeo e dell'apo' 
geo del secondo satellite so­
vietico (lanciato il 3-11-57), 
erano inizialmente di 225 e 
1.671 chilometri; dopo circa 
150 giorni l'altezza dell'apo­
geo si era abbassata a 500 
chilometri ed U satellite ces­
sava di vivere dopo 162 gior­
ni dal lancio. 

A parità di caratteristiche 
aerodinamiche i satelliti vi­
vono più a lungo se immes­
si in orbite ellittiche. I cal­
coli mostrano che .un sa­
tellite del peso di 100 chilo­
grammi e di un metro di 
diametro, immesso in un'or­
bita circolare a 300 chilome­
tri di altezza, vive 20 gior­
ni. Lo stesso satellite im-

La piattaforma « Saljut > vista da un disegnatore sovietico 

messo in un'orbita, ellittica . 
con il perigeo a 300 chilo­
metri vive 114 giorni- se V 
apogeo è a 500 chilometri 
e 1.280 giorni se l'apogeo 
è a 1.600 chilometri. Un sa­
tellite dieci volte più pesan­
te e con un diametro di due 
metri vive due volte e mez­
zo più a lungo. 

Una volta scelta l'orbita è 
possibile quindi predire con 
precisione il tempo di vita di 
un satellite, nell'ipotesi che la 
densità degli strati superio­
ri dell'atmosfera rimanga co­
stante nel campo. In realtà 
essa può variare in manie­
ra significativa per effetto 
dell'attività, solare (di quel 
complesso di fenomeni cioè 
il cui aspetto più noto anche 
ai non specialisti è la for­
mazione delle macchie sola­
ri). E' stato appunto un au­
mento superiore al previsto 
dell'attività solare verifica­
tosi nel 18 che ha determi­
nato il rientro anticipato del­
lo Skylab. 

Si deve infine tener pre­
sente che le orbite dei vei­
coli con equipaggio umano 
non possono essere qualsia­
si. La Terra è infatti cir­
condata da fasce di parti­
celle (essenzialmente elettro­
ni e protoni, le cosiddette 
Fasce di Van Alien o Cin­
ture di radiazione) molto pe­
ricolose per gli equipaggi 
umani. -La cintura interna 
si abbassa fino a cinquecen­
to chilometri sull'equatore 
terrestre, pertanto le orbite 
dei veicoli con equipaggio 
umano devono passare al di 
sotto di questo limite. Così 
lo Skylab fu immesso ini­
zialmente in una orbita con 
un perigeo di 427 chilometri 
e un apogeo di 440 chilo­
metri. 

La sorte ultima di un sa­
tellite al momento del rien­
tro nell'atmosfera dipende. 

fortemente dall'angolo del 
rientro (se l'angolo supera il 
3-5 gradi i carichi aerodi-

•: nomici e termici diventano 
sempre più elevati e la fine i 
arriva tanto più rapida quan­
to più è grande l'angolo del 
rientro), dalla forma e dal­
le dimensioni dell'oggetto. I 
satelliti (e i frammenti) me­
no aerodinamici e di mag­
gior ingombro hanno le mag­
giori chances di non bruciare 
integralmente attraversando • 
gli strati più densi del­
l'atmosfera avendo perso buo­
na parte della loro velo­
cità negli strati superiori. 
Non è facile prevedere il 
punto esatto di rientro di un 
veicolo spaziale (non con­
trollato) negli strati densi 
dell'atmosfera. Ad esempio 
quando nel settembre del 
1978 è rientrato il comples­
so Saturno Pegaso, un ogget­
to lungo 21 metri e pesan­
te poco più di 10 tonnellate, 
lanciato nel febbraio del '65. 
appena quattro ore prima 
del rientro i dati dell'inse­
guimento radar sembravano 

. indicare che il veicolo sa­
rebbe caduto a nord delle 
Hawaii. In realtà il rientro 
ebbe luogo sull'Africa, dalla 
parte opposta del pianeta, e 
i frammenti_ sono probabil-

. mente caduti in Angola. 
Negli USA le previsioni 

sui rientri sono elaborate 
dalla NASA e dal NORAD 
(North American Air Defen-
se Command). Se interviene 
un mutamento, nell'assetto 
del veicolo, spontaneo o de­
terminato da terra il calcolo 
del nuovo corridoio di ingres­
so nell'atmosfera richiede 
almeno dodici ore di nuove 
osservazioni. Ancora più dif­
ficile prevedere la traiet­
toria dei frammenti, general­
mente di forma irregolare e 
massa ignota. 
. La vicenda dello Skylab, 

come già quella del Cosmos 
954. mostrano che in deter­
minate circostanze e per de­
terminati tipi di veicolo il . 
rientro dallo spazio compor­
ta rischi, potenzialmente an­
che gravi, per le popolazioni 
e l'ambiente. L'entità di que­
sti rischi potrebbe crescere 
in un futtiro più o meno pros­
simo, parallelamente alla in­
tensificazione delle attività .; 

] umane, nello spazio circum- '• 
terrestre, che appare peral­
tro inevitabile. Le ricadute 
delle ricerche spaziali sono 
infatti troppo importanti per­
ché si possa rinunciare ad 
estenderle ulteriormente. In 
tutta una serie di settori dal­
le comunicazioni allo studio 
delle risorse terrestri, dalla 
meteorologia all'astrofisica, 
(per citare soltanto i campi 
di attività attuali) i risul­
tati già ottenuti e le prospet­
tive che si aprono grazie al­
l'impiego dei veicoli spazia­
li, fanno di questi ultimi uno 
strumento di lavoro in alcuni 
casi insostituibile. Lo stesso 
controllo sulla osservanza di 
trattati internazionali come i 
Salt 1 e 2 sarebbe difficilis­
simo senza i satelliti da rico- , 
gnizione. Si tratta quindi di 
trovare le vie per contenere 
a un livello accettabile, e 
proporzionato ai benefici 
che se ne ricavano, i ri­
schi connessi con le atti­
vità spaziali. Imponendo, 
ad esempio l'obbligo di al­
lontanare dalla Terra, una 
volta cessata la missione e 
prima del deterioramento de­
finitivo dellorbita, quei vei- [ 
coli il cui rientro nell'at- • 
mosfera presenta dei rischi. 
Il grado di affidabilità e di 
manovrabilità raggiunto dai 
veicoli spaziali è • peraltro 
molto ' elevato (si pensi ad '. 

. esempio alle missioni Salyut- ' 
Soyuz-Progress che si suc­
cedono ormai da anni con 
risultati eccellenti). Natural­
mente sono sempre possibili 
imprevisti ed incidenti come 
quello accaduto al Cosmos 
954, tuttavia, e senza con 
questo voler sottovalutare i 
rischi connessi con le atti­
vità spaziali, ci pare che 
ben altri pericoli incombano 
quotidianamente, dovuti non 
soltanto alla insufficienza di 
conoscenze o all'errore, ma 
anche, se non soprattutto, 
all'avventurismo tecnologico, 
alla negligenza, alla ricerca 
del profitto non importa a 
quale prezzo (Seveso e Har-
rysburg stanno a ricordarce­
lo). Per non parlare delle 
attività militari che da de­
cenni provocano « incidenti » 
al limite della catastrofe (tra 
il 1947 e U 1977 si sono avu­
ti almeno 125 incidenti, in 
media uno ogni tre mesi, 
in cui sono stati coinvolti 
armamenti nucleari). Un pe­
ricolo reale che iniravve-
diamo nelle attività spaziali 
è semmai connesso proprio 
con i loro risvolti militari. 
L'evoluzione delle tecnologie 
belliche potrebbe portare in 
un futuro nemmeno troppo 
lontano (fine anni ottanta, 
se non si procede sulla via 
aperta dagli accordi Salt) al­
l'apparizione nello spazio cir 
cumterreslre di ordigni stile 
guerre stellari. 

Santi Afelio 

f, , i! VÌI dibattito a Bologna ; 

Basta dire: 
«Parte 

agli artisti»? 
Prendendo a bersaglio la funzione 
del critico si sfugge al complesso 
rapporto tra ricerca espressiva 

e informazione culturale 

Ho mancato il convegno 
bolognese sulla « Autonomia 
critica dell'artista », tenutosi 
ai primi di giugno in con­
comitanza con l'Arte Fiera 
'79." Avevo incontrato poco 
prima alcuni dei promotori, 
proprio a Bologna, in occa­
sione di un mio intervento 
alla Galleria d'arte moderna 
sul tema della critica, o. me­
glio, su una possibile « criti­
ca della critica ». L'argo­
mento è stato poi dibattuto. 
con molti altri, nelle giornate 
congressuali, di cui ho in 
questo momento, sul mio ta­
volo di lavoro, quasi tutte 
le relazioni (poco meno di 
una trentina). A lettura ter­
minata (tutto sommato pre­
ferisco leggere anziché a-
scoltare). penso che sia an­
cora possibile, anzi opportu­
no, intervenire sull'argomen­
to. sfruttando anche questa 
mia postazione distanziata. 

Dagli interventi si com­
prende. intanto, la comples­
sità del tema e delle interpre­
tazioni degli artisti. Una pri­
ma interpretazione si identi­
fica con la criticità intrinse­
ca del fare artistico, con una 
capacità di riflessione teorica 
e di costante verifica degli 
strumenti impiegati. Ne è ve­
nuta fuori, soprattutto negli 
interventi di Pozzati, Pignot-
ti. Olivieri e Cotani, una fi­
gura di artista-intellettuale 
impegnato in un'analisi rigo­
rosa dello statuto della pro­
pria • disciplina in : relazione 
dialettica con il contesto so­
ciale. Ma ho l'impressione 
che, su questo punto, gli ar­
tisti abbiano mostrato una ec­
cessiva preoccupazione •. « mi­
metica > nei confronti della 
critica e abbiano spostato 
l'accento troppo sul versan­
te teorico e concettuale, qua­

si dimenticando che le ra­
gioni dell'arte sono molto più 
complesse, più profónde e se­
grete. A ristabilire un certo 
equilibrio ci hanno pensato 
Griffa e soprattutto il fran­
cese Devade, che ha oppor­
tunamente insistito sulle mo­
tivazioni, surdeterminazioni, 
pulsionali del «fare arte» e 
ha parlato di una « jouissance 
(godimento) dell'atto pittori­
co clie, qualunque sia il va­
lore critico o analitico che vi 
si aggiunge, ne costituisce il 
fondamento ». • -• ' 

A questa indispensabile 
messa a punto si ricollega la 
seconda interpretazione del 
tema : negli interventi dello 
stesso Devade. di - Bonalumi 
e di Tadini: l'insistenza cioè 
sulla autonomia conoscitiva 
del fare arte, sull'opera co­
me oggetto di conoscenza, e 
sulla irriducibilità . ad altro 
di un pensiero specificamen­
te visivo o plastico. 

E fin qui le cose appaiono 
abbastanza pacifiche in quan­
to si tratta di dati già ac­
quisiti dalla riflessione -teo­
rica e critica sull'arte. • In 
realtà, le intenzioni dei pro­
motori erano diverse. Ben 
presto, infatti, il concetto di 
autonomia ha assunto le con­
notazioni che stavano vera­
mente a cuore ai parteci­
panti, ossia il significato di 
una «autonomia dalla critica 
e dal potere» che la critica 
è venuta assumendo sul pia­
no della informazione, della 
gestione culturale, della pro­
grammazione delle mostre. 

Con lo slogan «l'arte agli 
artisti ». Carrega ha , messo 
le cose in chiaro rivendican­
do direttamente all'artista il 
ruolo di organizzatore di ma­
nifestazioni e di spazi espo­
sitivi. • 

Ruolo dell'intellettuale 
è autonomia creativa 

L'obiettivo principale del 
convegno pone, comunque, 
una questione di fondo che 
non può essere elusa, anche 
se non sarà certamente lo 
slogan post-sessantottesco di 
Carrega a risolverla. Il pro­
blema può essere posto in 
termini semplici: la critica 
è l'unica ad avere accesso 
ai canali dell' informazione 
(giornali, televisione, radio) 
e a gestire le grandi mo­
stre con una pratica che in­
siste sulla autonomia delle 
proprie scelte e che proprio 
per questa ragione finisce 
oggettivamente (ossia al di là 
della buona o cattiva fede 
dei singoli) con il porsi co­
me un atto discriminatorio 
nei confronti degli artisti. Si 
tratta, come è chiaro, di un 
problema reale che investe, 
oltre tutto, il ruolo sociale 
dell'artista, del critico e, in 
genere, dell'intellettuale. Nel­
lo stesso tempo coinvolge la 
grossa e attualissima questio­
ne del rapporto tra gestione 
pubblica e gestione privata 
dell'arte. In definitiva, è an­
cora una volta una questione 
politica. » • 

Una domanda si impone a 
questo punto: è possibile ri­
nunciare alla funzione della 
critica e alla sua mediazio­
ne? In altri termini: è pra­
ticabile l'idea di una rinun­
cia a una pratica intellet­
tuale il cui statuto si fon­
da. tra l'altro, sul giudizio 
di valore e conseguentemen­
te sulle scelte? E cosa vuol 
dire autogestione degli arti­

sti? Che tutti scelgono tut­
ti? E' probabile che dietro 
la proposta di una autoge­
stione (scartando naturalmen­
te le pure e semplici riven­
dicazioni corporative) si celi 
il grande mito di una so­
cietà in cui non esista più 
la divisione del lavoro, dovè 
tutti siano artisti e critici, e 
pescatori e cacciatori. Resta 
il fatto che viviamo In so­
cietà tecniche - avanzate, ric­
che di articolazioni e con­
traddizioni strutturalmente le­
gate al loro funzionamento, 
dove esistono pratiche diver­
se, ciascuna costituitasi sul­
la base di un proprio pa­
trimonio storico di conoscen­
ze, di metodi. 

La critica è appunto ima 
di queste pratiche e in quan­
to tale deve essere conside­
rata. secondo l'esatta defini­
zione di Argan, una «disci­
plina autonoma e specialisti­
ca ». che opera « secondo pro­
prie metodologie, ha come 
fine l'interpretazione e la va­
lutazione delle opere artisti­
che e, nel suo sviluppo, ha 
dato luogo al formarsi non 
soltanto di metodologie appro­
priate. ma di un vero e pro­
prio linguaggio speciale ». 
Ne discende una distinzione 
necessaria, rimasta in om­
bra nel convegno bolognese. 
tra la criticità intrinseca al 
fare artistico, che appartie­
ne in proprio anche all'arte 
e all'arte moderna in par­
ticolare, e la funzione della 
critica come disciplina spe­
cifica. 

Il potere clientelare 
e i e polli di Renzo » 

Ma il punto più debole del 
convegno mi sembra ancora 
un altro: ho l'impressione 
cioè che gli artisti, assumen­
do la critica come termine 
fondamentale di contrapposi­
zione. non abbiano alla fine 
individuato l'avversario rea­
le. La questione consiste, in­
vece, nel capire veramente 
che l'artista, il critico, l'in­
tellettuale in genere, vivono 
una stessa contraddizione fon­
damentale che li chiude tut­
ti nello stesso ghetto e li co­
stringe a litigare tra loro. 
Come i polli di Renzo. E in 
questo trabocchetto non so­
no soltanto gli artisti a ca­
dere. Occorre quindi sposta­
re fl punto di osservazione 
collocandoci su un piano più 
propriamente politico. Ci ren­
deremo conto, così, che 0 
campo in cui operiamo sof­
fre di una storica mancanza 
di strutture, della carenza di 
musei e di pubbliche galle­
rie, di una cronica disorga­
nicità degli interventi, di un 
impiego clientelare e lottiz­
zato delle forze intellettuali 
disponibili. 

Mancano, di conseguenza, 
le premesse per un largo e 
articolato lavoro di ricogni­

zione che offrirebbe agli ar­
tisti e ai critici lo spazio ade­
guato per esercitare e mo­
strare il proprio lavoro. So­
prattutto. per incontrare. In 
modi più esatti e rigorosi. 
la crescente domanda socia­
le di cultura. Può accadere. 
certamente, che l'impiego 
pure legittimo della funzione 
critica (autonomìa delle scel­
te, possibilità di costruzione 
di un discorso proprio) si ri­
solva, a volte, nell'esercizio 
di un potere discriminatorio. 
Ma questo non discende dal­
lo statuto della critica, co­
me sembrano pensare non 
pochi artisti, bensì dalle di­
storsioni funzionali di un con­
testo sociale consegnatoci da 
ben determinate forze poli­
tiche che hanno governato 
per più di un trentennio fi 
nostro paese, n termine di 
opposizione reale non può es­
sere che questo, una prati­
ca politica, cioè, che ha scien­
temente mancato tutti gli ap­
puntamenti con le riforme pro­
prio per avere a disposizio­
ne un ampio spazio di mano­
vra per una gestione clien­
telare del potere. 

Filiberto Monna 


